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Divisi e riuniti: «Manca mio fratello Paolo»
La storia. Vivono ad Avola e sono troppo poveri per tenere 13 figli così Amalia e Salvatore Gianò li affidano
bambini a diverse strutture da dove negli anni intraprendono strade diverse finché non si ritrovano

LA VICENDA DI SPADAFORA

GIANLUCA ROSSELLINI

SPADAFORA. Commissioni di-
verse, ma voto uguale. Ha ottenu-
to la stessa valutazione la studen-
tessa del liceo linguistico scientifi-
co Galileo di Spadafora, in provin-
cia di Messina, che con il suo ricor-
so ha fatto ripetere l’esame orale
di maturità a tutta la sua classe. Le
decisioni delle due diverse com-
missioni d’esame sono sovrappo-
nibili: la studentessa ha superato
la maturità con lo stesso voto otte-
nuto la prima volta.

Stress finito gli studenti della
Quinta A che sembrano i protago-
nisti di “Immaturi” anche se il loro
non è stato un film. Tutt’altro. Co-
me dimostra l’applauso, liberato-

rio, di studenti e genitori che ha
accompagnato la fine dell’esame
sostenuto per la seconda volta per
decisione del Tar, dopo che l’U f f i-
cio scolastico regionale della Sici-
lia aveva individuato irregolarità
nelle procedure, così come denun-

Gli esami bis per 11
nuova Commissione
ma il voto resta uguale

ciato dalla protagonista della vi-
cenda e poi confermate dai giudi-
ci. E nella foto finale dove ci sono
nove degli undici esaminandi,
manca proprio la ragazza che ha
sollevato il polverone. Magari è
una coincidenza. Del caso si era in-
teressato il ministero dell’I s t r u-
zione e del merito che, come ha
detto il ministro Giuseppe Valdi-
tara, «aveva già fatto tutte le sue
verifiche» e che «aveva già affron-
tato il tema».

Ieri mattina gli ultimi due esami.
A chiudere è stata la studentessa la
cui famiglia aveva presentato il
reclamo dopo gli esiti finali della
maturità: promossa, ma con un
voto che, secondo il ricorso, non
rispecchiava il percorso scolastico

e perché sfavorita rispetto agli al-
tri nove compagni di classe. Ma
l’esito non è cambiato, il voto è
stato lo stesso della precedente
Commissione. Altra coincidenza.

«L’esame orale - ricostruisce il
legale della famiglia della studen-
tessa, l’avvocato Maria Chiara
Sgrò - era stato illegittimamente
concordato con il commissario in-
terno: avrebbero saputo con gior-
ni di anticipo gli argomenti di ini-
zio esame ed è, invece, avvenuto
che solo alla mia assistita è stato
richiesto dalla Commissione un
argomento di inizio esame diffor-
me rispetto a quanto concordato
con lo stesso commissario inter-
no». Secondo il legale «l’i n a s p e t t a-
ta sorpresa ha provocato il diso-

rientamento della giovane, che ha
generato una prolungata crisi e-
motiva, compromettendo lo svol-
gimento della prova orale, con
conseguente valutazione grave-
mente insufficiente e inevitabile
incidenza sul voto finale che le era
stato attribuito».

L’avvocato Sgrò smentisce an-
che che la ragazza «avesse un cur-
riculum mediocre, come da qual-
che controinteressato falsamente
affermato ai telegiornali, avendo
una media di presentazione pari a
7,46/10, oltre 33 crediti maturati
nel corso del triennio» e «aveva
già ottenuto buoni voti negli scrit-
ti dell’esame di italiano e di ingle-
se». E i ritardi nella ripetizione de-
gli esami, aggiunge, sono dovuti

«al ricorso al Tar presentato dagli
altri studenti». Antonio, portavoce
degli altri compagni, afferma che
la classe «ha sostenuto l’esame con
onestà, sincerità e tranquillità».
«Ringraziamo la Commissione per
averci messo a nostro agio - ha ag-
giunto alla presenza dei legali dei
ragazzi, gli avvocati Caterina Gal-
letta e Andrea Fiore - il Galileo
non è solo la scuola del ricorso.
Noi viviamo a testa alta e per que-
sto bisogna fare chiarezza dicendo
la verità, ovvero che tutti noi sia-
mo stati trattati nello stesso mo-
do». Tutto bene quel che finisce
bene, direbbe un fumetto. Ma re-
sta l’amaro in bocca di una scuola
che, siano voti o giudizi, soffre
nella valutazione. l

MARY SOTTILE

I l richiamo del sangue. Quante
volte abbiamo sentito questo
modo di dire, per indicare quel

legame indissolubile tra familiari,
più forte delle distanze, più forte
del trascorrere del tempo. È il caso
della famiglia Gianò, 13 tra fratelli e
sorelle, nati tra gli anni '60 e '70, ad
Avola, in provincia di Siracusa. Una
famiglia umile e povera, tanto che i
giovani genitori, Amalia e Salvato-
re, furono costretti a lasciare tutti i
figli in un brefotrofio. Alcuni di lo-
ro finirono nella stessa struttura a
Lentini, altri in città diverse. Per
loro anche destini diversi: qualcu-
no venne adottato, qualcun altro
uscì dal brefotrofio da maggioren-
ne.

Per decenni ognuno di loro ha
vissuto nella consapevolezza di a-
vere una famiglia d'origine, diver-
sa da quella che, in alcuni casi, li
aveva accolti in casa, donandogli
affetto, stabilità e un destino nuo-
vo. Vite e destini differenti che so-
no tornati a incrociarsi per volontà
di uno di loro: Nino, che oggi ha 47
anni, adottato quando ne aveva 7
da una coppia di Paternò, Barbara e
Giuseppe Leonardi. «Da bambino
mi chiedeva che fine avesse fatto la
sua famiglia - racconta mamma
Barbara - Per lui era importante
sapere di quegli affetti persi, sape-
re che tutti stavano bene. Con mio
marito abbiamo voluto esaudire
questo suo desiderio. Grazie al no-

stro legale, l'avvocato Battiati, ab-
biamo cominciato le ricerche. Ab-
biamo trovato i documenti della
sua storia al Comune di Avola».

Assecondano i desideri di Nino,
figlio unico e amato infinitamente,
nonostante un leggero deficit che
nel lontano 1983 non impedì a Bar-
bara e Giuseppe di prenderlo con
loro. «Con mio marito volevamo a-
dottare un figlio - dice ancora
mamma Barbara - così abbiamo co-
minciato l'iter. A quel tempo non
potevamo scegliere chi adottare,
mi dissero che c'era un bambino di
7 anni, mi spiegarono anche i suoi
problemi, ma non mi tirai indietro.
Cosa dovevo fare, rifiutarlo? Così
come gli era già capitato nella vita?
I bambini non sono bambole che
possiamo scegliere. L'ho accettato,
così come si accetta un dono dal

cielo». Nino, all'arrivo in casa Leo-
nardi, comincia a fare quella inces-
sante richiesta ai genitori: ricorda-
va di avere dei fratelli e delle sorel-
le e da qui quel desiderio, cresciuto
con gli anni, di volerli ritrovare.

Mamma Barbara e papà Giusep-
pe, con l’aiuto dell'avvocato Battia-
ti quei fratelli e quelle sorelle, li
trovano, con gli anni, quasi tutti.
Nino e i suoi genitori adottivi non
hanno mai mollato ed eccoli che
uno alla volta, quei nomi dei fratel-
li e delle sorelle Gianò, hanno tro-
vato anche un volto che si è tra-
sformato, poi, anche in un caldo
abbraccio. All'appello ne mancano
due: uno è deceduto da bambino,
lasciando i fratelli in 12; l'altro in-
vece, è stato adottato: il suo nome è
Paolo e oggi ha 49 anni. Intanto,
qualche anno fa tutti i fratelli e le

sorelle si sono pian piano ritrovati
e da allora non si sono più persi di
vista. Giovanni, che vive a Palermo
e oggi ha 51 anni; Ninfa, la più gran-
de, riabbracciata e persa perché de-
ceduta qualche anno fa; Graziella,
residente ad Avola così come il fra-
tello Angelo; Maria che abita a No-
to; Sonia, che vive a Piacenza; Ro-
berto a Modica; Lucia a Pachino;
Vera, purtroppo morta prima di
riabbracciare tutti i fratelli e le so-
relle. L’ultima, tre anni fa, a essere
ritrovata è Daniela che vive a Sira-
cusa. Qualcuno di loro, negli anni, è
anche riuscito a recuperare e man-
tenere i rapporti con i genitori na-
turali, entrambi scomparsi.

All'appello manca solo Paolo. Di
lui sappiamo che era stato portato
in un brefotrofio prima a Siracusa
e poi a Lentini, nella stessa struttu-

ra c'erano i fratelli Giovanni e Ni-
no. Paolo è nato nel 1974, oggi ha 49
anni, ed è stato adottato all'età di 9
anni da una famiglia di Catania. I
genitori naturali sono mamma A-
malia e papà Salvatore Gianò,
scomparsi entrambi qualche anno
fa, con la loro vita trascorsa sempre
ad Avola. «Ho questo grande desi-
derio - ci dice Nino - di riabbraccia-
re mio fratello Paolo - Non ricordo
più nulla di lui. Per me è importan-
te. Ho trovato tutti i miei fratelli e
le mie sorelle». Un legame partico-
lare quello di Nino, con Paolo e
Giovanni, anche perché tutti e tre
sono cresciuti, fino all'adozione,
nello stesso brefotrofio anche se,
chissà perché, a Nino non avevano
mai detto che due dei suoi fratelli
erano in quella stessa struttura do-
ve lui ha trascorso i suoi primi 7
anni di vita fino all'adozione, con-
vinto di essere solo.

Ora tocca a Paolo. A cui va il mes-
saggio di Nino: «Se ci sei e stai leg-
gendo questa storia, sappi che c'è
un fratello che ti cerca e vuole riab-
bracciarti e da lì chissà, riunire tut-
ta la famiglia Gianò che potrà in-
contrarsi un giorno per appro-
priarsi di ciò che il destino ha volu-
to loro sottrarre». Perché nono-
stante si possa avere tutto l'affetto
del mondo che arriva da una fami-
glia adottante, l'adottato cresce
con un vuoto dentro che solo l'ab-
braccio con i propri familiari può
sciogliere e cancellare per sem-
pre. l

Lasciato in un
brefotrofio e adottato
a 7 anni, Nino cerca
i suoi 12 fratelli e
sorelle, nati tra gli
anni ’60 e ’70. Li trova
tutti, tranne uno

La foto di gruppo mancante di due maturandi: una è proprio la protagonista

Buttato tra i rifiuti: adesso la madre lo rivuole
Ragusa. Dal sacchetto di plastica in cui madre e padre lo abbandonarono vicino ai cassonetti, alle braccia dei genitori
che lo accolsero: oggi Vittorio Fortunato ha 3 anni e il Tribunale dei minori decide: «Ridatelo alla mamma biologica»
FRANCA ANTOCI

«S tavo passando davanti alla
macelleria, non c'erano
macchine parcheggiate e

ho visto un sacchetto della spazzatura.
Mi sono avvicinato per gettarlo nei bi-
doni qui vicino. Mi sono abbassato e
ho sentito dei lamenti. Ho aperto il
sacchetto... un bambino. Era un bam-
bino. Era avvolto in una copertina,
pieno di sangue. Sono cose che credi di
potere vedere solo nei film e invece è
capitata a me. Non la scorderò per tut-
ta la vita. Si sta male, mi creda. Mi han-
no detto che il piccolo sta bene. Sono
felice. Chissà la mamma quanto debba
essersi sentita sola, oggi che è possibi-
le anche affidare un figlio in ospedale.
Non lo hanno buttato nei bidoni della
spazzatura, forse sapevano che a quel-
l'ora qualcuno sarebbe passato, per
accompagnare il cane, insomma que-
sta non è una zona isolata o deserta.
C’è sempre qualcuno che passa». E' il 4
novembre del 2020. E' buio e la colon-
nina di mercurio segna 6 gradi. In via
Saragat a Ragusa un macellaio diventa
eroe. Ha salvato un piccolo appena na-
to e abbandonato. Con un filo di voce
rotta dall'emozione, l'uomo racconta i
momenti concitati del ritrovamento
mentre il piccolo viene ricoverato in
Terapia intensiva neonatale all'ospe-
dale Giovanni Paolo II e la polizia av-
via le indagini informando l’Autorità
giudiziaria competente presso il Tri-
bunale dei Minorenni di Catania e
quella di Ragusa. Un lieto fine. E con la
pandemia che serpeggia, l'Italia ha bi-
sogno di notizie che scaldano il cuore.

Una valanga di affetto e attenzione
travolge il piccolo che le infermiere
chiamano Vittorio Fortunato. L'at-
tenzione di social e media si concentra
su quel fagottino che ignaro del cla-
more che ha accolto il suo travagliato
arrivo nel mondo, respira. Attorno a
lui si muove il percorso della tutela e
ognuno, per ruolo e competenze, dise-
gna i binari del suo destino. E mentre
si moltiplicano le iniziative di solida-
rietà in tutte le forme che il cuore det-
ta, gli investigatori cercano i genitori
e il Tribunale avvia l'iter che legge
vuole. Vittorio Fortunato mangia,
dorme e supera le difficoltà che gli
hanno fatto sfiorare la morte. Non sa
che mamma e papà non lo stanno cer-
cando. E se gli strumenti forniti da
madre natura saranno rispettati, non
lo saprà mai. Il Tribunale nomina un
tutore legale nei due giorni successivi
alla nascita e quindici giorni dopo tro-
va una famiglia. Attorno a Vittorio
Fortunato il clamore e il calore della
gente comune, accanto il silenzio o-
mertoso della donna che lo ha partori-

to. Da norma giuridica «la madre con
particolari e gravi motivi che le impedi-
scono di formalizzare il riconoscimento,
può chiedere al Tribunale per i minoren-
ni presso il quale è aperta la procedura
per la dichiarazione di adottabilità del
neonato, un periodo di tempo per prov-
vedere al riconoscimento. In questi casi
la sospensione della procedura di adot-
tabilità può essere concessa per un pe-
riodo massimo di due mesi, nel quali la
madre deve mantenere con continuità il
rapporto con il bambino». La donna che
ha partorito Vittorio Fortunato, tace.
Non provvede al riconoscimento, non
chiede alcuna sospensione, non chie-
de aiuto ai Servizi sociali. A sedici
giorni compiuti, Vittorio Fortunato
lascia l'ospedale e comincia la sua vita
tra le braccia di una mamma e un papà.
E se la realtà fosse favola, finirebbe
qui.

Il padre. E' passato poco più di un
mese quando il 7 dicembre l'arresto
del macellaio riaccende i riflettori su
Vittorio Fortunato. L'uomo, 59 anni,
sposato con figli, secondo la polizia, è
il padre del piccolo. Viene accusato di
abbandono di minore e finisce in cella.
Gli investigatori scoprono che in via
Saragat a Ragusa è arrivato partendo
da Modica. E' lì che ha preso il bambino
appena partorito da una donna con la
quale aveva già un'altra figlia. Lui
conferma e si difende:«Sono andato
all'ospedale, ma con il Covid era un
caos. Ho pensato che per avere un aiu-
to immediato chiamare il 118 e la poli-
zia e denunciare un abbandono sareb-

be stata la strada più veloce». Lui dice
che la relazione con la donna è finita
sei mesi prima, che quella sera la don-
na lo ha chiamato chiedendogli di por-
tare via il neonato frutto di una gravi-
danza a lui ignota. Il resto è cronaca:
l'accusa resta e a febbraio l'esame del
dna attesta la paternità. L'uomo esce
di scena con una condanna a due anni
di reclusione.

La madre. Quattro giorni dopo l'ar-
resto del macellaio, entra in scena la
mamma biologica. A trovarla è la poli-
zia. Vive a Modica, ha 41 anni e altri
due figli: il maggiore nato da un ma-
trimonio finito e la minore avuta dal
macellaio con cui afferma di avere
una relazione tranquilla pur vivendo
in case e città diverse. «E' un papà af-
fettuoso e attento anche se non si cura
dell'aspetto economico». Traspare
una quotidianità sofferta dalle parole
della donna che diventa protagonista
televisiva ricercata e mostra di sé l'im-
magine della mamma disperata che
rivuole il figlio. «Mi sono accorta di es-
sere incinta al quinto mese - spiega
smentendosi - se l'avessi saputo pri-
ma, avrei abortito». Non può abortire,
ma può nascondere la gravidanza co-
me se rifiutarla potesse cancellarla.
Invece, i mesi passano e il piccolo in-
consapevole di non essere voluto, na-
sce. «Ero al lavoro e mi sono sentita
male - dice la mamma nelle varie in-
terviste - sono tornata a casa e ho par-
torito. Ero confusa». Era anche esper-
ta, aveva già partorito due volte. «Ho
telefonato al padre e gli ho chiesto di

raggiungermi - continua - poi gli ho
dato il bambino e gli ho chiesto di por-
tarlo in ospedale: volevo accertarmi
che stesse bene». Alla domanda del
perché non sia andata anche lei in o-
spedale non solo per il neonato ma an-
che perché aveva bisogno di assisten-
za medica, preferisce non rispondere.
Non c'è un corredino che aspetta il
piccolo né lo consegna in un cullino,
ritenendo che un sacchetto di plastica
potesse essere una copertura adegua-
ta. «Ho saputo del ritrovamento del
bambino dai social la sera stessa - af-
ferma - Sono andata in ospedale ogni
giorno ma non ho mai avuto il corag-
gio di entrare. Avevo paura perché lui
mi aveva detto che facendomi identi-
ficare rischiavo di perdere gli altri due
figli».

Le incongruenze. Non si è accorta di
essere incinta. E magari, può succede-
re che un corpo avvezzo alle gravidan-
ze non manifesti segnali. Ma una don-
na non può ignorare il cuoricino che
batte, i calci nel pancione seppur pic-
colo e coperto da grandi felpe. Lei vo-
lutamente lo ignora e lo nasconde a
tutti. E nove mesi sono lunghi da pas-
sare. Fino al parto. Che ha le modalità
di un'espulsione: da sola, in bagno e
con la figlia piccola davanti alla televi-
sione, diventa mamma per la terza
volta. Il suo pensiero non va alla sua
famiglia né ai soccorsi del vicino ospe-
dale “Maggiore”. Chiama il padre: «Mi
sento male, vieni subito». E lui corre.
«Rimasi inebetito. Perché non me l'ha
detto?» spiegherà ai giornalisti. Lei

sotto choc, lui pure. E il bambino?
«Stava bene, era tranquillo e non ha
pianto» racconterà la puerpera. Non
un abbraccio, una carezza, non una
parola per il neonato. Lei lo consegna,
lui lo butta. Poi cambia idea e chiama i
soccorsi: non ha il coraggio di lasciarlo
morire o forse qualcuno lo vede. Co-
munque quel sacchetto di plastica con
una vita dentro non passerà mai dalle
sue braccia. Lui è sposato, lei non lo di-
ce. Secondo lei stanno insieme, secon-
do lui la relazione è chiusa da un pezzo.
Passano giorni, mesi e la donna il figlio
non lo cerca. La legge fa il suo corso.
Lei afferma di non conoscere i termini
per il riconoscimento. Si rivolge però
a un avvocato e si costituisce parte ci-
vile per chiedere un risarcimento
danni, che non ottiene, all'uomo con-
tro il quale non avrà mai un moto di
rabbia, quantomeno di risentimento
o di dissenso, per avere trattato il fi-
glio come spazzatura. Anzi, anche lei
viene accusata di avere abbandonato
il figlio in concorso. Ed è tuttora sotto
processo.

La legge. Quando il Tribunale ha da-
to una famiglia al piccolo (decisione
che ad oggi dovrebbe essere tecnica-
mente inappellabile nel best interest
del minore), ecco che si sveglia l'istin-
to materno affogato in un silenzio du-
rato circa 15 mesi. «Rivoglio mio figlio,
una seconda possibilità non si nega a
nessuno» dice in lacrime ai giornalisti
e scrive in carta bollata ai giudici. Che
in barba alle norme e convinti magari
che i figli sono delle donne che li partori-
scono revocano l'adozione. Il tira e
molla legale rimbalza dal Tribunale
dei minori all'Appello fino alla Cassa-
zione. E continua fino a questi giorni
in cui il piccolo ha compiuto tre anni e
un decreto dice che Vittorio Fortuna-
to deve essere strappato ai suoi geni-
tori, gli unici che conosce, e restituito
alla madre biologica che non ha mai
visto e soprattutto che non lo ha mai
voluto e che rischia attualmente una
condanna. E il padre? «Chiama la figlia
ogni giorno - dice lei - ma noi non ci
parliamo». E’ questa la famiglia che a-
spetta Vittorio Fortunato. E gli affida-
tari nonché unici genitori del bimbo
dalla nascita ai tre anni? Non hanno ti-
tolo per parlare. E il tutore legale? U-
nica voce a difesa del piccolo. E Vitto-
rio Fortunato? Troppo piccolo per
parlare. In teoria la legge lo protegge e
i giudici ritengono di sapere cosa è
meglio per lui. In realtà nessuno gli
chiede e si chiede cosa vuole. La rispo-
sta sarebbe scontata. E scomoda. Biso-
gnerebbe spiegare che i figli dalla
pancia escono ma è dal cuore che na-
scono, crescono e restano. E forse ri-
leggere tante, troppe sentenze. l

Ieri la prova di
maturità è superata
ma nulla cambia
per la studentessa
che ha denunciato
le irregolarità

Nino con i genitori adottivi Barbara e Giuseppe. In
alto sempre Nino circondato da alcuni dei suoi
fratelli e sorelle. A destra il piccolo Paolo, l’unico che
manca ancora all’appello, con il fratello Giovanni

Il caso. I genitori naturali, condannato lui e sotto processo lei
per abbandono di minore, non stanno insieme e non hanno mai
voluto quel figlio cresciuto finora con una famiglia affidataria

A sinistra i soccorritori recuperano il piccolo tra i
rifiuti la sera del 4 novembre 2020. Sopra la mamma
biologica davanti alle telecamere il 25 maggio 2021


